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Quattro parole per mettere in mano ai lettori questo “libretto”: non è che un tentativo semplice, 
ma serio, di dire e raccontare i primi 25 anni di vita di questa Casa di Riposo che, sia pure “casa per 
anziani”, è anche bella. Non solo: è accogliente, pulita, quasi sorridente e solare.

Queste pagine intendono descrivere, oltre i fatti e gli eventi, anche i sentimenti di chi, avendoli vis-
suti, può ammirarne i risultati, cresciuti sui sacrifici originari dei due sacerdoti fondatori di Pedemonte: 
mons. Daniele e padre Giustino Longhi. Al tempo stesso, queste righe d’inchiostro vogliono suscitare 
ammirazione in chi, oggi, guardando verso il monte dal piazzale della chiesa, vede l’imponenza di un 
edificio il cui cuore, quasi come un tesoro nascosto, è il vecchio edificio del Settecento, ampliato e 
rimodernato a più riprese, anche grazie a mons. Valentino Grolla.

Noi però non celebriamo, pur in semplicità, i 25 anni di quattro mura: celebriamo invece i 25 anni di 
attività di un’istituzione sorta come altre nel Vicentino e nella Valle dell’Astico per prendere per mano, 
ospitando e accogliendo, chi ha bisogno di amorevole assistenza, perché non più autosufficiente o 
privo del sostegno famigliare e ospedaliero. 

E qui il discorso si fa più serio e impegnativo: non basta leggere, pur attentamente, queste poche 
pagine osservando le foto, per “entrare” in ciò che è ed è stata la Casa di Riposo “San Giuseppe” 
nei vari anni. Bisogna piuttosto decifrare e guardare dal di dentro questa realtà. Se di fatto essa è 
importante nel contesto economico e sociale del territorio, lo è ancora di più nell’essere luogo in cui si 
respira amorevole accoglienza, spontanea simpatia e paziente attenzione verso chi, nella sua sempre 
più esile salute, chiede, anche inconsapevolmente, una presenza tenera, uno sguardo di compren-
sione e vicinanza, un tratto umano ed affettuoso. 

Per vedere tutto ciò non bastano dunque parole e foto di un libretto come questo che si ha in 
mano: ci vuole occhio per vedere, intuito per entrare, intelligenza per leggere dentro. Dentro la Casa, 
appunto. 

Entrate: siete i benvenuti.
Il Presidente

dr. Giovanni Zocche 

PresentazionePPPresentazionePPresentazione
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Le origini

Sono passati 25 anni da quel lontano 1986, anno in cui la vecchia canonica 
di Pedemonte è divenuta ufficialmente una struttura di assistenza per tutte le 
persone anziane e bisognose della Valle dell’Astico e non solo. Ma, prima di 
questa lunga parentesi di crescita che ancora oggi è dinamica e in espansio-
ne, l’edificio, che primeggia sopra la chiesa di Brancafora, è stato altro ancora.

L’antico stemma sopra la porta centrale, al pianterreno, parla di una Signo-
ria, quella dei conti Trapp, un nome che accompagna la storia di questi paesi 
tra il 1500 e la fine del 1700. La famiglia Trapp davvero si può definire, almeno 
in questo periodo, sovrana indiscussa della zona. Sopra di essa, in una pira-
mide tipicamente feudale, c’è solo il Principato di Trento, il Ducato del Tirolo e 
il governo di Vienna. Ma sul posto, tutto il potere legislativo, giudiziario, econo-
mico e amministrativo, è solo nelle mani dei Trapp. Essi governano con quello 
stile che è tipico del periodo antecedente alla rivoluzione francese, sentendosi 
cioè padroni di tutto. Con l’anno 1803 Pedemonte entra a far parte dei domini 
austriaci e vi rimane fino al 1918, anno in cui si conclude la prima guerra mon-
diale e l’Italia, vincitrice, rivendica e ottiene questo territorio.

Ancora oggi, per chi giunge a Pedemonte, questo lembo di terra può 
sembrare geograficamente staccato da tutto. Il nome stesso della frazione 
“Branca-fora” richiama l’idea di un centro abitato appartato o isolato. In realtà, 
questa terra, anche se non popolatissima come altri centri della valle, è da 
sempre una terra di passaggio. E come per una strada trafficata, è sempre 
difficile “contare” chi ci passa nel corso dei mesi e degli anni. Ma qui, proprio 

L’antico stemma dei conti Trapp posto 
sul portale d’ingresso della Casa di 
Riposo

La località Brancafora alll’inizio del 
secolo: la chiesa, le scuole. la Casa 
canonica già residenza dei conti 
Trapp
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qui, molti sono stati i viandanti e i pellegrini che, già in epoca romana, hanno deciso di sostare prima 
di varcare il passo verso Trento o, viceversa, giungendo da quelle parti verso Vicenza e, quindi, in Ita-
lia. Per necessità o per vocazione, dunque, una terra, questa, destinata ad accogliere, ospitare, dare 
sostegno. Tali servizi erano già presenti in passato (almeno fino al 1488) nel piccolo “maso” che sorge 
sulla curva salendo dalla chiesa parrocchiale, divenuta col tempo il centro religioso primario dell’alta 
Valle dell’Astico.

Tornando però all’edificio che ospita l’attuale residenza per anziani, esso assume rilevanza a partire 
da una delle tre visite pastorali del vescovo di Padova Gregorio Barbarigo (poi divenuto Santo), nella 
seconda metà del 1600: egli, visitando la sottostante chiesa di Santa Maria, decide di lasciare l’edificio 
al vescovo-principe di Trento, il quale propone a sua volta di adibirlo a canonica dei parroci di Pede-
monte. Segue un lungo periodo durante il quale l’edificio viene destinato ad usi diversi, tra cui, in tempi 
abbastanza recenti, quello di sede della Cassa Rurale (oggi Banca di Credito Cooperativo) nonchè 
luogo di ritrovo per campeggi e colonie. 

La trasformazione

Nel 1965 il primo parroco vicentino di Pedemonte, don Guido Petrin, co-
struisce la nuova casa-canonica nella piazza di Brancafora, facendo quindi 
passare in secondo piano la struttura più antica. Successivamente, per cinque 
anni, è parroco don Albano Bertoldo, predecessore di quella figura impor-
tante che sarà poi mons. Daniele Longhi, l’uomo che ha dato vita alla realtà 
assistenziale di Pedemonte. Nativo di questo paese, egli ne diventa il parroco 
verso la fine del 1978 e, per i successivi 7 anni, resta a capo della comunità. 
Il suo nome è indissolubilmente legato alla creazione della Casa di Riposo fin 
dal suo nascere e la cui crescita, oggi, altro non è che il perpetuarne i frutti. 

Mons. Daniele Longhi infatti, insieme al fratello padre Giustino, con corag-
gio, lungimiranza e fede nella Provvidenza, inizia la ristrutturazione e la sopra-
elevatura di un piano della canonica vecchia, maturando l’intenzione di desti-
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narla all’accoglienza e all’assistenza di persone anziane. Non è stata una cosa 
facile. Lo scetticismo di alcuni, le critiche di altri, mettono a dura prova le buone 
intenzioni dei due iniziatori all’alba degli anni ’80. Il 1982 però, riconosciuto 
ufficialmente come l’“Anno internazionale dell‘anziano”, diventa l’occasione per 
riconoscere l’iniziativa destinata ai bisognosi: a sostenerla è lo stesso vescovo 
di Vicenza mons. Arnoldo Onisto, il quale, con proprio decreto, erige ad Ente 
Morale l’Opera Pia Casa di Riposo San Giuseppe di Brancafora, annettendola 
all’Ente Chiesa di Pedemonte, di fatto proprietaria dell’immobile.

Nel corso del 1982 hanno inizio i lavori per la ristrutturazione del vecchio sta-
bile ormai fatiscente a causa del tempo e dell’abbandono. Il progetto dell’ing. 
Gilberto Longhi punta alla realizzazione di spazi idonei per i servizi e gli alloggi 
degli ospiti che entreranno a far parte della primitiva struttura, appena questa 
sarà agibile. L’andamento dei lavori viene costantemente documentato sulle 
pagine del periodico parrocchiale “Campane”, dove emergono anche le modalità di reperimento dei 
fondi attraverso il contatto di istituzioni e benefattori. Il punto della situazione a Natale del medesimo 
anno è il seguente: le stanze suddivise da pareti sono pronte, ma al grezzo, perché si attende la bella 
stagione per posare i pavimenti e montare gli infissi che, 
nel frattempo, sono già stati acquistati. Lo stato dei lavori 
è in avanzamento e se ne rende conto chiunque passa: 
tra gli altri anche il buon vecchio dottor Ernesto Stefani 
(amato e famoso in tutta la valle) che, sostando, esprime 
il desiderio di salire fin sull’ultimo ballatoio, dove si ammi-
ra il panorama. L’interesse non manca da parte di molti: 
sindaci e politici locali discutono nelle riunioni di ciò che 
sta accadendo, anonimi benefattori fanno pervenire of-
ferte anche da fuori regione. 

Nell’estate del 1983 gli idraulici e gli elettricisti sono 
pronti al collaudo degli impianti, mentre gli alpini si at-
trezzano per tinteggiare i locali. I balconi in legno sono 

Padre Giustino Longhi

1983. Il primo restauro in vista della fondazione della Casa di Ripo-
so “S. Giuseppe”Monsignor Daniele Longhi
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Il 1985 è anche l’anno delle finiture interne per la Casa di Riposo. Verso l’estate avviene “l’apertu-
ra ufficiale del primo rubinetto d’acqua alimentato dall’antica sorgente”, poiché il rifornimento diretto 
dall’acquedotto comunale non è ancora possibile. Si cominciano ad arredare le prime camere e arri-
vano pure le attrezzature per la cucina e la lavanderia-stireria, grazie all’offerta del Rotary Club Schio 
- Thiene. Nelle cronache mons. Daniele tiene a sottolineare la volontà di approntare una cappellina 
per avere un “locale apposito per il Principale Ospite: il Signore dell’Eucarestia”. A questo proposito 
si sceglie una stanza al piano terreno coinvolgendo laici e religiosi nell’allestimento di paramenti sacri 
e mobilia. Per quanto riguarda l’attrezzatura medico-sanitaria dell’ambulatorio e quella della palestra, 
essa viene fornita tramite l’appoggio economico dell’on. Oscar Luigi Scalfaro, allora Ministro dell’Inter-
no, che incarica due suoi collaboratori (ex-allievi del monsignore) di far giungere il dovuto a Pedemonte. 
A livello esterno la Casa viene fornita di illuminazione pubblica mentre il “passeggio”, tanto caro a quei 
preti che salmodiavano col breviario anni addietro, ripulito da rovi e sterpaglie, diventa un luogo arioso 
per far muovere gli ospiti e i turisti della domenica. Fa la comparsa anche il nuovo portale in ferro bat-
tuto, eseguito dalla mente e dal cuore di Natalino Bertoldo di Carrè: esso rappresenta un fascio di fiori 
giganti intrecciati, simbolo di unione fraterna. 

La vecchia cucina degli anni ‘80 La vecchia sala da pranzo così come si 
presentava nel 1985

Pranzo degli ospiti nell’originaria 
sala da pranzo

già stati montati. Fuori, nell’area esterna, le braccia del Corpo Forestale provvedono a eliminare gli 
antichi sterpi e i rovi rimpiazzando il tutto con alberelli anche di tipo pregiato. La sera del 15 agosto, in 
onore dell’Assunta e dei sostenitori, si pensa a un segno che renda “visibile” il lavoro di tutti: e così la 
Casa viene illuminata a giorno grazie al montaggio di due potenti riflettori prestati da una ditta di Ar-
siero. L’effetto è suggestivo e i fotografi locali lo immortalano per consegnare l’immagine ai redattori di 
“Campane”. Altro problema è fissare nella memoria i nomi di coloro che hanno donato di tutto in questo 
1983, la cui identità peraltro rimarrà ignota per sempre: c’è chi finanzia le lotterie e chi invece regala i 

premi, c’è chi compra i biglietti e c’è chi invece li vende. Tutto viene organizzato per 
finanziare i lavori. Addirittura, durante l’anno, tra le altre offerte, giunge alla Casa 
una particolare oblazione: a elargirla è Umberto II di Savoia, ultimo re d’Italia in esi-

lio. Due anni prima, venuto a conoscenza dell’iniziativa benefica in programma 
a Pedemonte, decide di far pervenire una somma di denaro tramite il suo 
“legale rappresentante e ministro” Falcone Lucifero. E quando non arrivano i 
soldi giungono inaspettati altri doni come la statua di San Giuseppe (un’ope-

ra lignea della Val Gardena), omaggio delle suore Dorotee presenti a Como, 
presso l’Istituto Bonoli.

Il 1984 è ancora un anno di lavori importanti per la Casa di Riposo, 
e gli operai dell’impresa ce la mettono tutta per arrivare al termine il pri-
ma possibile. Ad incoraggiarli, tra gli altri, è lo stesso vescovo Arnoldo 

Onisto che, giunto in paese di passaggio, si intrattiene coi lavoratori in 
maniera affabile, lasciando pure un’offerta prima di andarsene. Simili gesti 

si ripetono anche nel 1985, ma a livello collettivo: nel corso dell’anno infatti, 
non solo il coro parrocchiale devolve le offerte dei canti, ma entrano in contatto 

con la Casa anche l’industria lombarda Valli (che fornisce le maniglie per fine-
stre e porte), l’“Hotel Terme” di Abano (che dona sedie e tavolini per la sala da 
pranzo), il Gruppo Alpini (che getta le fondamenta per la staccionata del sentiero 
ascendente dalla piazza); infine, il sindaco di Pedemonte e la Pro Loco, arrivano 
a presiedere una particolarissima lotteria che ha come primo premio addirittura la 

bicicletta di Francesco Moser, accompagnata dal suo autografo. 
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L’apertura ufficiale della Casa di Riposo

E mentre si aggiungono pezzi alla grande struttura, ecco che viene il momento di stabilire una data, 
quella dell’inaugurazione. A questa si pensa già nell’estate ’85, in quanto si sa che l’apertura non può 
essere semplice. Anche per questo motivo quindi, si comincia a dar corpo alla gestione della Casa, e 
perciò si punta alla formazione di un Consiglio di Amministrazione; nel frattempo vengono presi con-
tatti con i sindaci, l’Ulss, la Comunità Montana e i medici per definire compiti, limiti ed eventuali rette 
per l’integrazione dei bilanci. Se finora infatti i 400 milioni di lavori in corso hanno visto fermate e riprese 
per l’alternanza dei fondi, si diventa coscienti che la gestione dell’opera assistenziale non può essere 
sospesa una volta avviata. 

Si giunge così al fatidico luglio 1986: dopo ben quattro anni di lavori viene aperta ufficialmente la 
“Casa di Riposo San Giuseppe”. Nel primo verbale redatto dal Consiglio di Amministrazione (12 luglio) 
si legge:  “[…] È con la più viva commozione che, i due fratelli sacerdoti p. Giustino Longhi e mons. 
Daniele, salutano e vivono quest’ora storica; giornata memoranda quella di oggi, per la costituzione del 
primo Consiglio di Amministrazione; chiude il lungo e sofferto periodo di anni, che questa Istituzione 
ha richiesto per essere portata, dallo stato di abbandono e fatiscenza, com’era l’edificio, all’attuale 
situazione, così d’aver conseguito, coi collaudi di Legge, anche l’espressa soddisfazione delle autorità 
religioso-civili e della popolazione. Giornata di riconoscenza a Dio ‹‹Datore di ogni Bene››, all’interces-
sore S. Giuseppe, al quale s’è voluto intitolare quest’Opera; riconoscente devozione al Vescovo dioce-
sano, mons. Arnoldo Onisto dal quale, fin dal 1982, i due fratelli hanno avuto veste giuridica, destinata 
a sopravvivere ai figli del 3° millennio […]. Un pensiero riconoscente va alle Autorità civili e a quanti 
ci hanno sostenuto con il loro contributo dell’incoraggiamento; ai 100 e 100 benefattori, Enti e privati 
che, sensibili ai problemi cristiano-umanitari, non ci hanno lasciati soli; i loro nomi, segnati su registri 
‘’segreti‘’, che intendiamo murare in una nicchia entro queste pareti, sono noti a Dio, a testimonianza di 
Fede, monito per le generazioni che verranno …”-. Il comitato di gestione provvisorio prosegue il suo 
lavoro nominando un presidente e un segretario, approvando il regolamento interno, quantificando i 
servizi da attuare e le spese da sostenere; non da ultimo si attiva per l’assunzione dei primi dipendenti, 
inizialmente un paio, per le pulizie dello stabile e l’assistenza delle persone.

L’apertura ufficiale della Casa viene fissata il giorno 16 luglio 1986. I documenti descrivono già una 
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presenza di ospiti all’interno della struttura: a confermarlo è l’andirivieni di una ventina di persone, al-
cune delle quali vengono subito trasferite per la gravità delle condizioni. In effetti, vista e considerata 
la limitata esperienza in campo assistenziale, i fondatori decidono di arginare le continue richieste di 
alloggio, e scelgono di ospitare solo persone autosufficienti o che hanno bisogno di un’assistenza 
temporanea stagionale. È bello ricordare che la “prima” persona ad aprire il “primo” registro degli ospiti 
è una donna di Pedemonte, di nome Irma Longhi, classe 1910. 

Dalla precarietà alla professionalità

Per cogliere il clima di questo periodo è sufficiente sottolineare una parola usata dagli stessi ammini-
stratori di allora: “rodaggio”. È un vero e proprio rodaggio quello che avviene in questo primissimo tempo in 
cui la Casa ha ufficialmente aperto i battenti, ma deve ancora assestarsi in diversi ambiti: il tutto è narrato 
da immagini, ricordi, pezzi di documenti più o meno ufficiali. Quello che si sa è che il numero degli ospiti ha 
raggiunto oramai le 30 unità, tanto che l’idea di pubblicizzare la Casa con dépliant a colori viene scartata, 
poiché, a detta del Consiglio, l’Opera “si fa strada da sé”. Da alcuni mesi è presente una suora Elisabettina 
della parrocchia di Casotto che ha una lunga esperienza ospedaliera e, proprio per questo, dà un aiuto 
prezioso a mons. Longhi. Aiuto altrettanto prezioso 
proviene dal primo nucleo di volontariato che via via 
nel tempo si consolida e matura nel fornire la propria 
disponibilità verso gli ospiti, prima in forma occasiona-
le e poi in forma programmata e organizzata. 

Si arriva così all’ ’88, il quale può essere consi-
derato l’anno di chiusura della precarietà e l’anno 
dell’avvio di una nuova fase di consolidamento della 
Casa. Anche esternamente, all’occhio di chi sale lun-
go la strada d’accesso ormai asfaltata, appare subito 
l’abbellimento attorno all’edificio con la cura del verde 
e gli uccelli nella voliera. All’interno, la sala da pranzo 
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è rinnovata nel mobilio, che non è più quello di prima fatto di pezzi recuperati 
qua e là, bensì più nuovo e arricchito da belle tovaglie e decorose stoviglie.

Nel marzo di questo anno, tra gli amministratori compare per la prima volta 
il nome di mons. Valentino Grolla. Egli, da poco designato quale delegato del 
vescovo di Vicenza, assume l’incarico di nuovo presidente della Casa di Ripo-
so al posto di mons. Daniele che, insieme al fratello padre Giustino, in questa 
fase di rinnovamento del vertice, riceve il plauso e la riconoscenza di tutti per 
lo “spirito di mera carità e di abnegazione” con cui è stata creata questa re-
altà, sorta anche con “sacrifici personali e finanziari […] tra mille difficoltà di 
ogni ordine e grado”. È un passaggio importante quello che avviene in questo 
momento storico: non si tratta di sminuire chi con fatica ha gettato le basi, ma 
si vuole piuttosto rinnovare la forma dell’opera stessa e della sua vita, da qui 
in avanti. Gli stessi fratelli fondatori scrivono pubblicamente rendendo nota la 

volontà di ritirarsi a vita privata per “riunire la famiglia” altrove, non solo per motivi di età ma anche per 
“uno spirito di un maggiore rinnovamento di forze e di idee”. Essi, di fatto, resteranno comunque nel 

Consiglio, anche se con ruoli secondari e solo 
per poco tempo ancora. Intanto la Casa vede 
la presenza di dieci dipendenti, mentre gli ospiti 
non sono più di trenta. Di giorno in giorno le do-
mande di accoglimento si moltiplicano e, quello 
che i vecchi chiamano “il ricovero”, risulta non 
solo ben avviato, ma anche di valore, tanto che 
il progettista ing. Gilberto Longhi, volendo dare 
al Consiglio un’idea della crescita raggiunta, lo 
valuta in un miliardo di lire. 

L’anno 1988 si chiude con la nomina di Ger-
mano Rudella, che entra nell’amministrazione 
diretta della Casa come consigliere delegato, 
su proposta di mons. Grolla, grazie al quale 
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nell’anno successivo, si è dato avvio alla stesura di un nuovo regolamento nonché all’adeguamento 
alle norme di sicurezza antincendio; vengono inoltre poste le basi per il contratto UNEBA e si rivedono 
gli standard del personale in base alla capacità ricettiva della Casa, con l’ingresso quindi di figure pro-
fessionali a seconda delle necessità. 

Si cominciano a prendere i contatti con la Regione del Veneto per l’ottenimento della cosiddetta 
“quota sanitaria” per gli ospiti non autosufficienti, che viene quantificata per la prima volta nel 1989 in 
lire 10.000. Inoltre, per la presenza di tali ospiti, viene chiesto all’ULSS un insieme di ausili e terapie 
farmacologiche per la loro cura. Da questo nasce anche l’idea, vista la difficoltà di muovere gli anziani 
durante l’igiene personale, di acquistare una vasca per il bagno assistito. Dal punto di vista amministra-
tivo poi, dovendo fare una programmazione economica annuale e in vista di ottenere contributi pubblici 
e privati, si insiste nel tenere costantemente sotto controllo l’insieme dei costi e dei ricavi, e nell’avere 
particolare attenzione alle disposizioni regionali e nazionali in materia. Tra i vari finanziamenti viene in 
aiuto anche un’eredità, l’eredità “Lauretti”, ovvero una somma cospicua che servirà in seguito per le 
tante ristrutturazioni. All’interno della Casa ci si aggiorna anche con i mezzi informatici attraverso l’ac-
quisto di un primo computer per la tenuta della contabilità della Casa, supportata da consulenti esterni. 
Nel frattempo prende corpo l’idea di un ampliamento, da realizzare mediante i fondi della legge 67/88: 
si decide così di inviare formale domanda alla Regione per poter ristrutturare la Casa ammodernando 
l’ascensore (quello che c’è arriva solo al 2° piano ed è piccolissimo) e creando spazi nuovi. Non da 
ultimo si rivedono le rette e vengono formulati nuovi contratti bancari e di energia (luce, acqua e gas) 
per una più moderna e razionale gestione delle spese. Col crescere dell’esperienza si intuisce che il 
miglioramento del lavoro di tutti avviene anche con l’acquisto di attrezzature specifiche e professionali: 
per questo motivo nel 1990 vengono acquistati gli elettrodomestici in acciaio inox e la lavastoviglie per 
la cucina, nonché un essiccatoio per la lavanderia, dato che finora si è stesa la biancheria al sole. Va-
lutata poi la necessità di personale adeguatamente preparato per prestare servizio, l’amministrazione 
spinge per la formazione di coloro che desiderano lavorare in Casa di Riposo, visto anche che diventa 
obbligatorio a livello regionale avere personale diplomato. Bisogna attendere qualche tempo prima 
di vedere sanata la posizione di una parte dei dipendenti in servizio facendoli partecipare a un primo 
importante corso di formazione di 150 ore. 

1990. Mons. Daniele Longhi fa visita agli ospiti nel vecchio soggiorno/corridoio

Monsignor Valentino Grolla
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La modernizzazione e la crescita

Con il 1991 si gettano le basi per quantificare il finanziamento da richiedere per l’allargamento del-
la Casa. È questa infatti l’idea che si sviluppa tra gli amministratori, partendo innanzitutto dall’urgenza 
di creare quell’ascensore più grande, idoneo alle esigenze della struttura, che è fatta di tre piani con 
ospiti sempre più bisognosi (nel ’91 se ne contano 10 di non auto e 18 di autosufficienti). L’ascensore 
può essere di fatto considerato l’elemento scatenante che conduce alla creazione di tutto il resto: 
le stanze, decorose ma senza bagno, non sono più fruibili dai nuovi richiedenti, sempre meno auto-
nomi; la sala soggiorno, che di fatto è un corridoio, deve anch’essa essere cambiata. Tutto questo, 
insieme a una certa disponibilità economica, diventa la base per un progetto ambizioso a livello 
edilizio. In funzione dell’ampliamento previsto si lavora dunque attivando un’indagine geologica e 
decidendo di allargare la strada di accesso, approfittando della costruzione di un muro di sostegno a 
valle, indispensabile per il sostenimento della nuova ala. Questa vede un primo stralcio approvato nel 
settembre del ’92, passo che conduce, cinque mesi dopo, all’inizio dei lavori di ampliamento verso 
l’antico maso. Nel febbraio 1993 si cominciano a costruire le solette in cemento e i vari piani, dando 

però precedenza alla sala soggiorno e all’ascen-
sore e mettendo in secondo piano la zona notte. 
Nel 1994 il cantiere si allarga per il rafforzamen-
to della parete rocciosa alle spalle, con relativa 
imbragatura metallica. In generale, per quanto 
riguarda la creazione dell’ala speculare a quel-
la esistente, i lavori si rivelano complessi anche 
per la gestione degli ospiti che, nel frattempo, 
continuano ad abitare all’interno. Essi, nell’arco 
di qualche anno, vivono diversi spostamenti: 
una volta completata l’ala nuova, ad esempio, 
vengono trasferiti in essa per ristrutturare a sua 
volta la parte più a Est. Poi, appena completati i 
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lavori, gli anziani tornano nell’ala ristrutturata e lì vi rimangono per lasciare il posto ai nuovi ingressi, 
visto che nel frattempo la Casa è divenuta più grande. Contemporaneamente viene installato il pre-
zioso gruppo elettrogeno per garantire corrente elettrica autonoma in caso di emergenza. L’unione 
dei due blocchi avviene ufficialmente in pieno inverno, il 28 dicembre del 1997. Questo evento per-
mette concretamente di inoltrare la richiesta per il riconoscimento di ulteriori 15 posti letto della nuo-
va “Residenza Sanitaria Assistita” (RSA), così definita ufficialmente nell’aprile del medesimo anno. 

Da “Opera Pia San Giuseppe” a Fondazione 

Il 22 giugno del 1998, con atto notarile, l’“Opera Pia San Giuseppe” di Pedemonte viene ufficial-
mente trasformata in Fondazione e, successivamente diventa “Organizzazione Non Lucrativa di Utilità 
Sociale” (ONLUS). Nel corso di questo anno il numero degli ospiti raggiunge le 37 unità (su un totale 
di 38 posti concessi). Per chi viene a trovarli, siano essi parenti o amici, e per gli stessi dipendenti che 
ivi lavorano, col passare del tempo diventa necessario allargare anche gli spazi esterni dell’edificio. Nel 
1999 si dà quindi forma a un ampio parcheggio che viene reso agibile nel corso del giubileo del 2000. 
L’anno successivo invece la Casa si dota di un 
automezzo per quattro passeggeri e una car-
rozzina idoneo per il trasporto dei disabili, grazie 
a un contributo della Fondazione CariVerona.

Il nuovo millennio

Il nuovo millennio si apre con un’ Istituzione 
che è sempre più attiva nel territorio e in conti-
nua crescita, anche dal punto di vista organiz-
zativo. L’idea è quella di espletare alcuni servizi 
direttamente in convenzione con l’Ufficio Unico Il vescovo Nonis all’inaugurazione del primo grande ampliamento nel 1997 Mons. Valentino Grolla nel 2002 durante un momento di festa con gli ospiti



della Comunità Montana “Alto Astico e Posina”. In ragione di questo inizia un interscambio di persone 
qualificate che vanno ad operare nel territorio, come ad esempio l’assistente sociale, il fisioterapista e 
il logopedista; tra il 2003 e il 2004 inoltre vengono assunte le figure professionali dell’educatore e dello 
psicologo, destinate a stimolare l’ambientamento e la capacità di relazione tra gli utenti anziani. Questi 
ultimi, trovandosi a volte troppo lontani dai luoghi di provenienza, necessitano di un’elevata assistenza 
anche dal punto di vista umano, ed è per questo che gli amministratori puntano su un alto grado di 
professionalità da parte di chi lavora, ottenendo così la soddisfazione dei famigliari e dell’ULSS. La 
stessa Provincia Autonoma di Trento, dando importanza ai servizi offerti dalla Casa di Riposo, nel corso 
del 2004 trasferisce alcune rette sanitarie a favore di anziani che, isolati geograficamente nella propria 
terra di origine a ridosso del Vicentino, desiderano trovare “ospitalità” oltre il confine, presso il “ricovero” 
di Brancafora. 

Ma il problema di questa zona montana con le sue scomodità rispetto all’erogazione dei servizi, 
non è cosa nuova. La posizione sfavorevole di alcuni centri abitati della valle richiama da sempre l’at-
tenzione di mons. Grolla e dei consiglieri, i quali diventano sempre più sensibili verso la creazione di 
ulteriori servizi destinati al territorio. Pertanto, nel corso del 2005 (anno in cui si conclude il lungo iter 
per il riconoscimento della personalità giuridica dell’Ente, iniziato nel ’91), nasce l’idea di un “centro 

prelievi” presso la Casa di Riposo a Pedemonte. Anche 
questo non sarà un percorso semplice e scontato, vista 
la carenza di spazi adeguati in relazione alle esigenze 
dettate dall’ULSS. Di fatto la Casa si rende da subito di-
sponibile per mettere a disposizione il personale idoneo 
senza gravare sull’Unità Sanitaria Locale ma, come già 
detto, viene richiesto un ambiente adeguato che non sia 
l’ambulatorio esistente: di fatto esso si realizza all’interno 
di un ampliamento della sala da pranzo divenuta ormai 
troppo stretta. Il risultato diventa visibile nell’anno 2007 
con la creazione del refettorio più ampio verso il cortile e 
lo spostamento di due stanze per gli ospiti al di sopra di 
esso. La conseguente riorganizzazione degli uffici al pia-
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noterra vede la nascita di spazi adeguati, e per il respon-
sabile delle risorse umane e per l’ambulatorio: attuati 
gli adeguamenti imposti dall’ULSS, finalmente l’attività 
di prelievo può partire il 27 marzo del 2009, ottenendo 
grande soddisfazione da parte di tutti. Mons. Grolla, pur 
avendo seguito le fasi iniziali di questo ambito progetto, 
non ne vede però la realizzazione, in quanto nel 2006 ha 
già lasciato il suo posto al dott. Giovanni Zocche, nuovo 
delegato vescovile. 

La storia della Casa di Riposo prosegue attraverso 
la modernizzazione degli strumenti necessari all’eroga-
zione dei servizi e la costante gestione delle risorse at-
tivate, sia umane che materiali. Si tenga presente che 
la Fondazione, nell’arco degli ultimi dieci anni, arriva a 
contare 48 ospiti e ben 45 dipendenti. Tra questi vi sono 
operatori qualificati che assolvono ai compiti di assisten-
za, alimentazione, mobilizzazione e cura generale della 
persona; infermieri professionali, reperibili anche nelle 
ore notturne, che coadiuvano il medico nella gestione 
degli aspetti sanitari e nella somministrazione dei far-
maci, anche attraverso l’uso di programmi informatici 
(track-care); una coordinatrice che pianifica e verifica il 
funzionamento dei diversi servizi della struttura; un educatore professionale che cura la stimolazione 
cognitiva e la socializzazione degli anziani, mantenendo i contatti con realtà esterne; i fisioterapisti che 
eseguono trattamenti riabilitativi di prevenzione, recupero e mantenimento dell’attività motoria secondo 
le indicazioni di un fisiatra esterno; una psicologa che coordina le varie figure professionali e fornisce 
servizio di consulenza per patologie legate all’invecchiamento; le cuoche che preparano i pasti se-
condo il prontuario fornito dall’ULSS; gli operatori polivalenti che curano il mantenimento dell’ordine 
della Casa e della pulizia. Non da ultimo, e visto che la Fondazione è Ente di ispirazione cristiana, agli 
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L’interno di una camera della Casa di Riposo

La prima gettata dei lavori di ampliamento iniziati nel 2011
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ospiti viene garantito un servizio di assistenza morale e religiosa da parte del parroco di Pedemonte, 
con il supporto anche delle volontarie della Caritas locale. Tutto questo, sotto la guida e le direttive del 
Consiglio di Amministrazione, è supportato dal personale amministrativo che opera per la gestione 
delle pratiche, dei bilanci e dei contratti, nonché da un assicuratore della qualità che segue i servizi in 
vista dell’accreditamento dell’Ente. Come si sottolinea nelle relazioni annuali del Consiglio di Ammini-
strazione, il contributo dato dalle persone sopracitate, “[risulta] di fondamentale importanza, visto che 
le decisioni piccole o grandi di qualsiasi Ente, e quindi anche di questo Ente, poggiano sull’attività e la 
dedizione che silenziosamente e quotidianamente vengono profuse [agli ospiti], rendendo riconoscibili 
le alte finalità della Fondazione”. Parole, queste, che stimolano tutti a operare per un bene sempre 
maggiore nei riguardi degli anziani. 

Verso il futuro

L’anno 2011 segna una nuova svolta nell’assetto della Casa di Riposo, tesa a proiettarsi in avanti. 
All’interno di un contesto che vede la popolazione anziana in aumento e bisognosa di servizi più ef-
ficienti, il Consiglio di Amministrazione, a conclusione di un lungo percorso fatto di ricerche, studi e 
progetti, approva e dà inizio ai lavori di un ulteriore ampliamento dell’edificio, e ciò per creare nuovi 
spazi per gli anziani e i dipendenti. La spesa complessiva è piuttosto impegnativa perché ammonta 
a circa 1.600.000 euro, per coprire la quale si punta sin da subito all’uso di risorse proprie e di mutui, 
nonché all’apporto di contributi regionali e di privati. A questo punto nel marzo 2011 iniziano i lavori sul 
terreno acquistato dalla famiglia Longhi: il giorno 14 le grosse benne delle ruspe cominciano lo scavo 
per le fondamenta della nuova ala con 12 nuovi posti letto, il secondo ascensore, i locali di servizio per 
pedicure e parrucchiera, la cella mortuaria, una palestra più ampia e altri uffici di coordinamento. Il tutto 
al servizio degli ospiti e di chi darà loro assistenza, nel segno di un’accogliente modernità che guarda 
al futuro. Futuro che c’è anche per chi non ha più vent’anni.
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A sinistra: 19 marzo. Annuale festa di S. Giuseppe. Pranzo conviviale tra parenti e ospiti.
In alto da sinistra a destra: Momenti del pranzo - Operatrice con ospite
Il Presidente le cuoche e la coordinatrice - Le cuoche al lavoro.

MMMomenti



A sinistra: Il vescovo Nosilia in visita pastorale.
In alto da sinistra a destra: Canto - Visita di un Coro.
Volontari musicisti alle feste dei compleanni



In alto: Fisioterapisti al lavoro con gli ospiti.
In basso: L’assistenza fornita dagli operatori socio-sanitari.
 

In alto: Esercizi di manualità.
In basso: Esercizi di stimolazione cognitiva.
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In alto da sinistra: Lavoro a maglia - La visita di Babbo Natale e dei Bambini per gli auguri 
In basso: Gita alla montanina di velo d’Astico - Uscita al mercato - 

I 105 anni della sig.ra Lia festeggiati assieme alle volontarie della Caritas
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